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E’ IL NOSTRO MODO DI RACCONTARE DIO 

DA CRISTIANI…  
 

Es 34,4b-6.8-9  ---   Salmo [Daniele] 3, 52-56 ---  2 Cor 13,11-13 ---  Gv 3, 16-18 
 

1. Solo l’essere umano intuisce qualcosa di Dio, lo intravede attraverso 
immagini e parabole e può anche amare questa ‘realtà’ che lo accompagna e 
sostiene. 
 Ebbene, la domenica che la Chiesa dedica alla Santissima Trinità è un 

tentativo, da parte del cristiano, di riflettere su questo Dio a cui si può e si 

vuole affidare la propria vita. 

 Dire che DIO E’ PADRE, FIGLIO E SPIRITO SANTO significa tradurre 

in immagini e con parole umane sufficientemente comprensibili, l’esperienza 

della sua azione salvifica a favore dell’uomo.  
2. La prima ‘immagine’ è quella del PADRE/CREATORE, figura comune a 

tutte le culture religiose, seppur con sfumature diverse. 
 Nella Bibbia, il Dio creatore è la “fonte” da cui scaturisce l’uomo, è il 

“senso” del suo essere nella storia, è il “soffio di vita” che lo sostiene lungo 

i sentieri dell’esistenza, è il “fine” verso cui indirizzare la vita. 

 Il Dio creatore biblico, nella professione di fede cristiana, assume il volto di 
un Padre/una Madre, esclusivamente buoni… di Lui l’autore del testo 

dell’Esodo dice: “Il Signore Dio misericordioso, è lento all’ira e ricco di 

grazia e di fedeltà”. 

3. La seconda immagine è quella del FIGLIO, immagine che prende forma 
nell’uomo di Nazareth, il Vivente per noi cristiani, il quale insegna come 
vivere da esseri umani in una realtà che spesso umana non è. 
 Grazie a Lui, e grazie alla sua Parola che si traduce in azioni ricreatrici e 

salutari, noi siamo istruiti circa la necessità che abbiamo gli uni degli altri, sia 
per trovare noi stessi come anche per incontrare Dio. 

 Infatti, si capisce qualcosa di Dio quando ci si vuol veramente bene, perché 

il voler bene è già un assaggio del divino… ecco perché l’esperienza 

dell’amore ci assicura che siamo fatti per restare in vita per sempre. 

4. La terza immagine è quella dello SPIRITO, di cui abbiamo bisogno per 

sentirci vivi e vivere da vivi. 

 Lo Spirito, infatti, è la forza che tira fuori tutte le cose belle e preziose che 

stanno dentro il nostro cuore.  
 Un cuore pieno zeppo di tante tracce d’amore che aspettano solo di essere 

accolte e impiegate  per umanizzare sempre più il nostro essere umani.  



5. Riguardo a Gesù di Nazareth, da cui i cristiani attingono tutte le notizie su 

Dio, noi diciamo che è il Figlio di Dio non per una qualche strana e 
incomprensibile ascendenza o discendenza ma perché è l’uomo 

completamente realizzato… la condizione divina, infatti, emerge e si rivela 
quando l’uomo diventa profondamente umano. 
 Ebbene, l’evangelista Giovanni dice che chi crede e confida in quest’uomo 

dalla condizione divina, ‘non va perduto ma ha la vita eterna’ perché 

accumula un pieno di umanità che coincide con la condizione divina. 

 L’espressione ‘vita eterna’ è uno dei fili conduttori di tutto il vangelo 

secondo Giovanni.   
6. Ma cosa si intende per ‘vita eterna’?  

 All’epoca di Gesù la vita eterna era il premio futuro che i giusti ottenevano 

per il buon comportamento manifestato durante l’esistenza sulla terra.  

 Nel Vangelo invece – e qui sta la novità – la vita eterna non è un premio 
futuro ma un’esperienza del presente.  
- Questa vita si chiama ‘eterna’ non per una quantità indefinita di giorni ma 

per la qualità, è cioè una vita di una qualità tale da essere indistruttibile.  

- Infatti, quando parla di vita eterna Gesù non ne parla mai come un premio 

futuro ma sempre come una possibilità e una esperienza presente… chi 

crede,  chi ama, ‘ha adesso’, e non ‘avrà domani’, la vita eterna.  

 I primi cristiani non credevano in un Dio che resuscita i morti, credevano 

invece in un Dio che comunica ai vivi la sua stessa vita, una vita di una 

qualità tale da superare la morte.  

 Gesù poi smentisce una immagine comune a tutte le tradizioni religiose, ossia 

l’immagine di un Dio che giudica. 

 In tutte le religioni Dio premia i buoni e castiga i cattivi e fa questo 

attraverso un giudizio… il Dio che Gesù ci fa conoscere, invece, è un Dio 

assolutamente diverso, è un Dio Padre/Madre traboccante d’Amore. 

7. Ecco perché Gesù dice: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per 

condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui!”. 
 Non c’è nessun giudizio da parte di Dio, non c’è nessuna condanna, perché 

Dio è amore e dove c’è amore non c’è né giudizio né condanna. 

 Dio è amore e fa un’offerta d’amore a tutte le persone: chi crede in lui, chi 

si fida di lui, pratica l’amore e non va incontro né a giudizio né a condanna. 

8.  “Ma chi non crede”, aggiunge il vangelo, “è già stato condannato perché non 

ha creduto nel nome del Figlio di Dio!”. 
 Il giudizio e la condanna non vengono a noi da parte di Dio, ma vengono da 

parte nostra se vogliamo/sappiamo giudicare criticamente la condotta di vita.  

 C’è un’offerta di vita: l’accoglienza di questa offerta porta l’uomo ad un 

pieno di vita che non si può esaurire… di contro, il rifiuto cosciente e 

ripetuto di tale offerta fa rimanere l’uomo in una condizione mortale e quindi 

deperibile.  


